Torniamo alla vita


-… Finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. In certi ambiti del nostro vivere siamo tutti diligenti, precisi, addirittura minuziosi… Lo siamo anche nella nostra relazione con Dio? Quand’è che invece ci capita di essere piuttosto formali o pressappochisti con Lui?

-Diligenza e precisione nell’osservare la Legge di Dio (sia per ciò che riguarda il nostro rapporto con lui, sia nei confronti del prossimo) hanno motivo di esserci solo se partono dall’intimo e sono dettate dall’amore… Quanto è vero questo per noi, e quante volte invece la nostra osservanza è motivata dall’abitudine, dalla tradizione, o dalla convenienza? 

- Se non ci sentiamo realmente raggiunti e avvolti dall’amore di Dio, il “fare tutto per amore” è solo una bella espressione teorica e della Legge Nuova di Gesù avvertiremmo solo il peso e la difficoltà a praticarla. Siamo abbastanza saggi da fermarci spesso e passare in rassegna le molte espressioni dell’amore di Dio per noi? Potete esemplificare tutto questo con qualche esperienza concreta (anche se semplice e quotidiana)?
PREGHIERA

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore.

Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore.

Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie.

Tu hai promulgato i tuoi precetti, Signore, perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti.

Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi.

Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi.

Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai.

Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi.

Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze.

Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie.

Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò mai la tua parola.

(dal Salmo 119)

5. La Legge di Dio ora la si può osservare 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Vi sono ambiti, nella vita delle persone, nei quali accade di agire in modo grossolano, superficiale, secondo la logica del “pressappoco” … 
Mentre in altri si opera con diligenza, esattezza, precisione, addirittura meticolosità… Ce n’è qualcuno, tra questi ultimi, che potete portare a riprova? In cos’è che vi viene spontaneo di essere esatti, precisi, meticolosi?
Introduzione al Vangelo

Gesù ha dato inizio alla sua missione annunciando ovunque che “il regno dei cieli è vicino”; era come dire: “Dio è qui,  alle porte, per realizzare una convivenza finalmente umana, in cui tutti possono trovarsi bene, in comunione con Lui e in armonia tra loro”. Per quanti accolgono questa “bella notizia” (e-vangelo), questo ha delle conseguenze che trasformano radicalmente le persone, in tutte quelle relazioni che fanno la loro esistenza: con Dio, con se stessi, con il prossimo, con le cose. Nel primo – e più famoso – dei 5 grandi discorsi che sono come i pilastri del vangelo di Matteo (Discorso della Montagna), il Signore illustra quella trasformazione radicale che ora la vicinanza operosa di Dio rende possibile. Il brano che mediteremo presenta la novità che può caratterizzare l’obbedienza alla legge di Dio, o meglio, a quell’insegnamento vitale che il suo popolo conosce da sempre.
Dal Vangelo secondo Matteo                     (4,17; 5,1-2.17-20)


Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
Vedendo le folle, salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli.  Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere
-Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». E’ importante capire il senso di quell’invito caloroso “Convertitevi”. Non può voler dire anzitutto “da cattivi quali siete, diventate buoni” o “da indifferenti e superficiali, trasformatevi in persone ferventi e integerrime”… Se questo avverrà, avverrà per grazia, cioè per intervento di Dio, più che per la vostra buona volontà o i vostri propositi (e quei discepoli o apostoli ai quali parla – e che anche al seguito di Gesù portano con sé i loro tipici limiti e difetti! – ne sono la riprova). L’invito che Gesù rivolge ha piuttosto il senso di “Datevi una mossa perché Dio si è fatto vicino a voi: quindi disponetevi a cambiare mentalità, cioè ideali di vita e criteri di valutazione: su Dio, su voi stessi, su tutti e su tutto…”. 
-Vedendo le folle, salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Sul monte Sinai, Mosè aveva ricevuto da Dio la Toràh, parola ebraica che si traduce con Legge. Ma il senso di questo termine è diverso da quello che intendiamo noi con la parola legge (e cioè regola o disposizione da cui non si può sfuggire perché altrimenti… ecc. ecc.). Toràh, per gli Ebrei, significa piuttosto “insegnamento” o meglio “indicazione di vita”, che è questione di saggezza e intelligenza mettere in pratica. Ora Gesù si appresta a impartire un nuovo insegnamento di vita che non abolirà quello antico, ma lo approfondirà e lo completerà. E’ ovvio che – come accadde già con Mosè – anche questo insegnamento risuoni dall’alto di un monte. Si noti, tuttavia, che non è alle folle che Gesù si rivolge, ma bensì a coloro che già hanno accolto e creduto alla bella notizia: i suoi discepoli. 
-Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. La Comunità cristiana per la quale Matteo scrive il suo Vangelo era composta da Ebrei convertiti all’annuncio di Gesù: ebreo-cristiani, quindi. L’ebraismo ufficiale accusava quella Comunità, e ancor prima Gesù, di aver stravolto o abolito “la Legge e i Profeti”. Ma ci fu mai tra gli Ebrei un credente più fedele e coerente di Gesù? “Pieno compimento” egli è venuto a dare alla “legge e ai Profeti”.  Ciò significa che l’obbedienza a Dio d’ora in poi non sarà più solo formale, o di facciata, né motivata dal timore di sanzioni o castighi, ma sarà animata solo da un’incondizionata fiducia e da un grande amore. In altre parole: una religione del cuore, anziché di sole parole, gesti o esteriorità.
-In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. “Iota” è la traduzione greca di “Jod”: la più, piccola lettera dell’alfabeto ebraico.  Gesù non mette in discussione la Legge, anzi, va più lontano e più a fondo, fino al cuore, alla coscienza  dell’uomo, che riconosce in Dio non un “castigamatti” ma un Padre.  
-Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. “Questi precetti anche minimi” dei quali Gesù parla sono le indicazioni di comportamento che presenta nel “Discorso della Montagna”. Essi non contraddicono l’antica Legge del Sinai, ma vanno al cuore, allo spirito, di ciò che a Dio premeva insegnare al suo popolo. In questo senso sì, si può parlare di Legge Nuova, e di Gesù come del Maestro e Legislatore ben superiore a Mosè. 
-Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli». Scribi e farisei costituivano una categoria per la quale Matteo non nutriva molte simpatie, ma anche Gesù (pur senza generalizzare) non aveva risparmiato loro le sue critiche. Da parte di costoro l’osservanza della Legge di Dio appariva spesso formale, se non addirittura motivata da esibizionismo.  Proverbiale era anche la loro saccenteria. La giustizia (o rettitudine) di cui si compiacevano,  non di rado lasciava alquanto a desiderare. Non era quindi certamente Gesù a impedirne l’ingresso nel regno dei cieli: erano loro stessi a rifiutare le condizioni per potervi entrare.
